
L’attenzione al tema dell’impatto delle biblioteche, inteso come il cambiamento, il
miglioramento in un individuo o in una comunità derivante dal contatto con i ser-
vizi bibliotecari1 – tema centrale nell’ultimo decennio nel nostro settore anche in
Italia – può essere considerata il riflesso di una trasformazione esterna: sociale, poli-
tica, economica, tecnologica. Si tratta di un vero cambio di paradigma – nel senso
attribuito da Thomas Kuhn a questa espressione – nella definizione del progresso
della società non più misurabile soltanto dal punto di vista economico, ma anche
sociale e ambientale.

Due sono i punti di riferimento per inquadrare il cambiamento: a livello interna-
zionale, a partire dal 2016, l’Agenda 2030 dell’ONU con i suoi 17 Sustainable develop-
ment goals (SDGs), declinati in 169 target e accompagnati da 240 indicatori attraverso
cui misurarli, che rappresentano i valori, le priorità e gli obiettivi, appunto, per un
mondo equo e sostenibile2; ancora prima, in Italia, il progetto sul Benessere equo e
sostenibile (BES) dell’Istat3, sul quale ci soffermiamo in questa breve riflessione.

Nato nel 2010, da un’iniziativa congiunta del CNEL e dell’Istat, il Rapporto BES si
inquadra nel dibattito internazionale sul superamento del prodotto interno lordo
(PIL) come indicatore di benessere, alimentato dalla consapevolezza che i parametri
sui quali valutare il progresso di una società non possano essere esclusivamente di
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1 Cfr. International Organization for Standardization, International standard ISO 16439: information
and documentation: methods and procedures for assessing the impact of libraries. Geneva: ISO, 2014.

2 United Nations. General Assembly, Transforming our world: the 2030 Agenda for sustainable devel-
opment. 25 settembre 2015, <https://www.un.org/en/development/desa/population/migration/
generalassembly/docs/globalcompact/A_RES_70_1_E.pdf>; per la traduzione italiana si veda
<https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf>. Per un
approfondimento sul percorso che ha portato all’Agenda 2030 rimando a Enrico Giovannini, L’utopia
sostenibile. Roma-Bari: Laterza, 2018.

3 Si veda Istituto nazionale di statistica, Gli indicatori del BES, <https://www.istat.it/it/benessere-e-
sostenibilit%C3%A0/la-misurazione-del-benessere-(bes)/gli-indicatori-del-bes>. I modelli rappre-
sentati e gli indicatori utilizzati per la misurazione nei due documenti – Agenda 2030 e BES – sono solo
parzialmente sovrapponibili, ma certamente sono complementari. Si veda Istituto nazionale di stati-
stica, Rapporto SDGs 2020: informazioni statistiche per l’Agenda 2030 in Italia. 2020, <https://
www.istat.it/it/files//2020/05/SDGs_2020.pdf>.



carattere economico, ma debbano tenere conto anche le fondamentali dimensioni
sociali e ambientali del benessere. La multidimensionalità della nozione di benesse-
re e la complessità della sua misurazione sono i temi centrali del rapporto. Non solo,
altro tema fondamentale è relativo alla centralità dei dati: nella società dell’informa-
zione, i dati – e i dati statistici in particolare – sempre più vengono presi in conside-
razione per una migliore informazione e, dunque, per prendere decisioni. 

Per intraprendere questo percorso nel 2010 è stato costituito un Comitato di indiriz-
zo sulla misura del progresso della società italiana, composto da rappresentanti delle parti
sociali e della società civile che ha avuto il compito di individuare i domini che concor-
revano a rappresentare il benessere. Parallelamente una Commissione scientifica, pre-
sieduta da Enrico Giovannini – allora presidente dell’Istat, oggi Ministro delle infrastrutture
e della mobilità sostenibili nel governo Draghi – ha avuto il compito di lavorare alla sele-
zione degli indicatori statistici, capaci di rappresentare quei domini. Sono state così defi-
nite le 12 dimensioni del benessere equo e sostenibile per l’Italia – 1) Salute; 2) Istruzione
e formazione; 3) Lavoro e conciliazione dei tempi di vita; 4) Benessere economico; 5) Rela-
zioni sociali; 6) Politica e istituzioni; 7) Sicurezza; 8) Benessere soggettivo; 9) Paesaggio e
patrimonio culturale; 10) Ambiente; 11) Ricerca e innovazione (oggi Innovazione, ricer-
ca e creatività); 12) Qualità dei servizi – e un set di 130 indicatori. 

Questa linea di ricerca ha portato nel 2013 alla pubblicazione del primo Rappor-
to sul Benessere equo e sostenibile (BES). Lo scorso 10 marzo è stata presentata l’ottava
edizione a dieci anni dall’avvio del progetto4.

Prima di arrivare alla novità introdotta in questo rapporto è utile fare ancora un pic-
colo passo indietro e ricordare che l’importanza del dibattito sugli indicatori di benessere
si basa sul principio espresso con particolare enfasi in un fondamentale documento usci-
to nel 2009: il Rapporto finale della Commissione sulla misurazione della performance econo-
mica e del progresso sociale, – la cosiddetta Commissione Stiglitz-Sen-Fitoussi – il lavoro più
significativo che ha influenzato gli studi sul benessere5. Il principio era: «what we measure
affects what we do; and if our measurements are flawed, decisions may be distorted».

Chi si occupa di biblioteche e – penso – ancor di più chi le frequenta crede fer-
mamente che queste siano un vero e proprio ‘punto di riferimento’ nei quartieri e
nelle città per la ‘crescita culturale’, per il rafforzamento di ‘relazioni sociali positi-
ve’, in generale per il ‘benessere’ delle persone (bambini, adulti, anziani, studenti,
lavoratori, studiosi ecc.). Percepite come luoghi ‘prossimi’, ‘accoglienti’, ‘sicuri’, le
biblioteche si configurano come una vera e propria ‘opportunità di crescita’. Que-
ste evidenziate non sono parole mie ma è quanto emerge dall’indagine nazionale
“La biblioteca per te”, la più grande ricerca rivolta ai cittadini mai realizzata nel nostro

4 Ci sono diverse novità, per esempio la sostituzione di alcuni indicatori aggiornabili a frequenza plu-
riennale con altri a cadenza annuale per migliorare la tempestività (ad esempio sulla sicurezza, sulla
vulnerabilità economica delle famiglie e sull’asimmetria del lavoro familiare) e l’introduzione di 33
nuovi indicatori che integrano otto dei dodici domini del BES, per un insieme complessivo di 152 indi-
catori. L’aggiornamento del sistema di indicatori si è reso necessario per misurare le profonde tra-
sformazioni in atto, incluse quelle determinate dalla pandemia da Covid-19. Cfr. Istituto nazionale di
statistica, Rapporto BES 2020: il benessere equo e sostenibile in Italia. Roma: Istat, 2021,
<https://www.istat.it/it/archivio/254761>.

5 Cfr. Joseph E. Stiglitz, Amartya Sen, Jean-Paul Fitoussi, Report by the Commission on the measure-
ment of economic performance and social progress. 2009, <https://web.archive.org/web/
20160806043140/http://www.communityindicators.net/system/publication_pdfs/9/original/Stiglitz_
Sen_Fitoussi_2009.pdf?1323961027>.
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Paese sul ruolo della biblioteca pubblica nella vita delle persone orientata al para-
digma del benessere e alla qualità della vita, evocato in questa riflessione6.

Eppure, nonostante questa evidenza, abbiamo sempre avuto e continuiamo ad
avere molta difficoltà nel misurare questo contributo, questo impatto, diciamo pure il
valore delle biblioteche per le comunità. Possiamo tranquillamente affermare che nel
nostro settore, escludendo l’indagine appena citata e poche altre che non riporto per
necessità di sintesi, abbiamo sperimentato e continuiamo a sperimentare gli effetti ter-
ribili del principio espresso da Stiglitz, Sen e Fitoussi sopra ricordato: il ‘cosa si misura’
influenza il ‘cosa si fa’ e se gli strumenti utilizzati non sono corretti o non riescono a
cogliere tutte le caratteristiche del fenomeno di interesse, essi possono indurre a pren-
dere decisioni inefficaci o sbagliate7. Se pensiamo allo scarso riconoscimento sociale
delle biblioteche, alla loro crisi di legittimazione e alla difficoltà di misurarne l’impat-
to nel paradigma descritto capiamo che le due cose sono fortemente collegate.

Proprio il Rapporto BES poteva essere considerato un esempio potente di questa rela-
zione che esiste tra dati e misurazioni da una parte e identità e immaginario dall’altra:
fino allo scorso anno nel set dei 130 indicatori presenti nel Rapporto solo uno faceva rife-
rimento alle biblioteche all’interno del dominio “Paesaggio e patrimonio culturale”:
un indicatore di input che offriva una misura della spesa destinata alla valorizzazione
dei beni culturali8. Nulla sui risultati prodotti (output), nulla sull’impatto (outcome). 

In questo senso con l’ultimo Rapporto BES qualcosa di molto importante è acca-
duto. Il grande traguardo al quale faccio riferimento nel titolo di questo editoriale
riguarda l’inserimento di un nuovo indicatore di output tutto dedicato alle bibliote-
che all’interno del dominio “Istruzione e formazione”. Questo dominio esprime la
relazione fortissima che esiste tra il livello di competenze e il benessere delle persone
per le quali si aprono percorsi e opportunità altrimenti preclusi. L’attenzione verso il
potenziamento e l’aggiornamento delle competenze è uno dei punti principali per
l’attuazione delle politiche europee del Green deal europeo e il fondo Next genera-
tion EU ha, tra i suoi contenuti, anche le agende per l’istruzione e le competenze.

Il nuovo indicatore si chiama “Fruizione delle biblioteche” ed è definito come «la
percentuale di persone di 3 anni e più che sono andate in biblioteca almeno una volta

6 L’indagine è promossa da Rete delle reti in collaborazione con Associazione italiana biblioteche e
con la direzione scientifica del Laboratorio di biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblio-
teche (BIBLAB) presso la Sapienza Università di Roma. Ho presentato un primo report, sui dati par-
ziali al 1 febbraio 2021, alla prima tappa del convegno delle Stelline a Torino “La biblioteca piattafor-
ma della conoscenza” il 26 febbraio 2021. La raccolta dati è terminata il 31 marzo e sono entrate in
contatto con l’indagine circa 67.000 persone.

7 Questo principio pesa ancora di più se aggiungiamo che con la l. 4 agosto 2016, n. 163 che ha rifor-
mato la legge di bilancio, il BES entra per la prima volta nel processo di definizione delle politiche eco-
nomiche portando l’attenzione sul loro effetto anche su alcune dimensioni fondamentali per la qua-
lità della vita. Si veda Istituto nazionale di statistica, Il BES nel Documento di economia e finanza.
<https://www4.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/misure-del-benessere/il-bes-nel-def>.

8 Su questo rimando ai miei precedenti lavori. Cfr. Chiara Faggiolani, Il rapporto BES – Benessere equo
e sostenibile in Italia: il posto delle biblioteche e il compito della biblioteconomia sociale, «Bibliote-
che oggi», 34 (2016), n. 1/2, p. 19-26, DOI: 10.3302/0392-8586-201601-019-1 e per una sintesi Cfr. Ead.,
Il potere delle parole per misurare l’impatto. In: Ead., Conoscere gli utenti per comunicare la biblio-
teca: il potere delle parole per misurare l’impatto, con contributi di Maddalena Battaggia [et al.]. Mila-
no: Editrice bibliografica, 2019, p. 293-358.
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nei 12 mesi precedenti l’intervista sul totale delle persone»9. Questa integrazione per
le biblioteche italiane si configura come una straordinaria opportunità segnando il
raggiungimento di un grande traguardo per tutto il settore e per di più in un momen-
to in cui il messaggio che tale risultato veicola è particolarmente importante. Penso
ovviamente alla riflessione in corso al momento in cui scrivo sul Piano nazionale ripre-
sa e resilienza (PNRR): il documento, che traccia gli obiettivi, le riforme e gli investi-
menti che l’Italia vuole realizzare proprio con i fondi europei di Next generation EU.

Alla luce di questa novità le biblioteche, dunque, non si posizionano più solo come
una parte importantissima del nostro patrimonio culturale ma anche come una infra-
struttura, un mezzo per la crescita delle persone, uno strumento per l’istruzione e la
formazione di qualità, richiamato anche dall’Obiettivo 4 dell’Agenda 2030.

L’investimento sulle nuove generazioni che dobbiamo fare in questo momento
di progettazione e ricostruzione del futuro passa proprio per una istruzione di qua-
lità – considerata in assoluto la priorità – che vede nella scuola, nella formazione
continua, nella partecipazione culturale e anche nelle biblioteche una leva fonda-
mentale10. Utile aggiungere a questo proposito che ancora nel dominio “Istruzione
e formazione” è stato inserito anche l’indicatore “Lettura di libri e quotidiani”11.

Il risultato appena descritto non è assolutamente da considerarsi un punto di arri-
vo – soprattutto se guardiamo all’andamento dell’indicatore stesso che quest’anno
presenta una flessione12 – ma solo un punto di partenza per la costruzione di un siste-
ma informativo e valutativo delle biblioteche italiane ispirato al paradigma dello svi-
luppo sostenibile che abbia come obiettivo il riconoscimento sociale dell’impatto che
le biblioteche producono in termini di benessere e qualità della vita. Un percorso nel
quale tutti siamo chiamati a fare la nostra parte.

Chiara Faggiolani
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9 L’integrazione di questo indicatore è stata possibile grazie all’inserimento di un set di domande dedi-
cate alla fruizione e alla frequentazione delle biblioteche nell’indagine annuale dell'Istat "Aspetti della
vita quotidiana". È molto importante parallelamente considerare il censimento sulle biblioteche Istat
che offre una fotografia sull’offerta di servizi bibliotecari nel nostro Paese. Si veda Istituto nazionale di
statistica, Le biblioteche in Italia. 23 aprile 2021, <https://www.istat.it/it/archivio/256963>. Per un
approfondimento del percorso che ha condotto a questo risultato rimando a Chiara Faggiolani, Misu-
rare, valutare, raccontare le biblioteche italiane oggi, guardando ai 17 obiettivi di sviluppo sostenibile
(SDGs), «Biblioteche oggi trends», 5 (2019), n. 1, p. 68-80, DOI: 10.3302/2421-3810-201901-068-1.

10 Gli indicatori del dominio “Istruzione e formazione” sono: 1) Partecipazione al sistema scolastico
dei bambini di 4-5 anni; 2) Persone con almeno il diploma (25-64 anni); 3) Laureati e altri titoli terzia-
ri (30-34 anni); 4) Passaggio all’università; 5) Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione;
6) Giovani che non lavorano e non studiano (neet); 7) Partecipazione alla formazione continua; 8) Com-
petenza alfabetica non adeguata; 9) Competenza numerica non adeguata; 10) Competenze digitali ele-
vate; 11) Bambini di 0-2 anni iscritti al nido; 12) Laureati in discipline tecnico-scientifiche (STEM); 13)
Partecipazione culturale fuori casa; 14) Lettura di libri e quotidiani; 15) Fruizione delle biblioteche.

11 L’indicatore è la percentuale di persone di 6 anni e più che hanno letto almeno quattro libri l’anno
(libri cartacei, e-book, libri online, audiolibri) per motivi non strettamente scolastici o professionali
e/o hanno letto quotidiani (cartacei e/o online) almeno tre volte a settimana sul totale delle persone
di 6 anni e più (Fonte: Istat, indagine “Aspetti della vita quotidiana”).

12 Leggiamo nel rapporto: «Nel 2020, il 12,8% della popolazione di 3 anni e più ha dichiarato di esse-
re stata in biblioteca almeno una volta nell’ultimo anno; la situazione determinata dalla pandemia ha
sicuramente inciso sulla quota di utenti delle biblioteche, che tra il 2019 e il 2020 diminuiscono di 2,5
punti percentuali». Cfr. Istat, Rapporto BES 2020 cit., p. 73.


